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Fine




 


Correva l’anno 0023 della quarta era, quando una luna crescente che spostava maree, ma anche fuochi per quello che riguardava la terra di mezzo, si era unita a Plutone, pianeta che si poteva vedere anche dalla terra di mezzo. Era un pianeta malefico e in congiunzione c’era anche Urano, pianeta che governava tutti i metalli, anche l’oro.


Nella terra di mezzo non si erano mai viste congiunzioni così, e forse sarebbe stato meglio se non ci fossero mai state. Ma ci fu una fortuna per gli abitanti della terra di mezzo, infatti due vecchi saggi che adoravano guardare le stelle col cannocchiale e ci stavano ore ed ore videro questa terribile congiunzione. 


Questi due saggi erano anche stregoni come lo era Gandalf: uno si chiamava Slimrod, e l’altro Aufastem. Il primo era uno stregone bianco come lo era Gandalf, il secondo era verde, essendo stato per molto tempo a contatto con gli elfi. Questi due stregoni erano morti prima di Gandalf, ma non di vecchiaia come dovrebbe capitare agli stregoni; il primo morì durante un combattimento, poco dopo che l’anello fu lanciato nel Monte Fato.


Infatti Slimrod era andato a combattere tutti gli orchi e i Nazgul, ma alla fine, quando la battaglia era ormai vinta un orco, unico rimasto vivo facendo finta di dormire, lo afferrò al collo. 


Erano giorni che anche gli orchi non mangiavano niente e quando lo stregone gli passò accanto per andare a ricollegarsi al resto della compagnia, l’orco ne approfittò per assalire il povero stregone. 


Venne subito raggiunto da una freccia avvelenata di qualche combattente che lo fece morire all’istante, ma contemporaneamente morì anche Slimrod perché venne morso alla gola.


Il secondo stregone morì in maniera ancora più dolorosa; infatti in un mattino molto assolato stava camminando appena fuori dalla contea, dove in giornate ancora di pace andava a trovare degli amici, nonostante anche lui sapesse che stava per esserci la fine della pace. 


Appena lì fuori trovò una persona di mezza età, con degli abiti che risplendevano ogni qualvolta le foglie dei rami oscillavano e lasciavano passare il sole; nella parte alta era vestito con una camicia bianca e i suoi pantaloni erano grigio argento e oro.


Quando Aufastem lo vide lo scambiò per un elfo, vedendo tanta meraviglia di vestiti; la persona che assomigliava all’elfo si avvicinò gentilmente, le sue gesta mentre si muoveva erano sinuose, il primo a parlare fu l’elfo, chiedendo di poter bere un sorso d’acqua che Aufastem teneva aggrappata alla cintura. Aufastem tutto vestito di verde, come segno di riconoscenza agli elfi, diede subito la borraccia all’uomo di mezza età e dentro di sé si chiese che razza di elfo fosse, poiché di solito gli elfi si mantenevano molto giovani, mentre questo sembrava portarsi addosso giornate fatte interamente di sacrificio. Fu così che poco dopo tutto a un tratto arrivò la morte di Aufastem, infatti il finto elfo quando bevve dalla borraccia ci versò del veleno tenuto nascosto in un doppio dente. Fu peggio questa morte rispetto a quella di Slimrod, perché Slimrod venne afferrato alla gola e mori all’istante, mentre Aufastem, con il veleno ebbe ore di convulsioni allo stomaco. Infatti questi non era un elfo ma Saruman in persona tornato vivo dalla magia di un altro stregone più nero di lui, così nero che non avrebbe mai potuto cercare di mostrarsi buono. Questo stregone nerissimo che si chiamava Katiolki fece rinascere Saruman perché convinto che una seconda possibilità si dà a tutti, quindi Saruman nei suoi anche ipotetici viaggi avrebbe potuto trovare anime clementi (sempre che lo avessero riconosciuto). 




 


I due pilastri sul monte Anvein.


 


I due saggi videro con largo anticipo quello che sarebbe accaduto alla terra di mezzo, cioè che la tregua non sarebbe stata eterna, anzi dopo il finire della terza era che fu più calma e bella dopo che fu combattuto il male, il male stesso sarebbe tornato più forte che mai come un fulmine a ciel sereno perché con quella congiunzione di pianeti la lava del monte Fato sarebbe stata attirata su dalla forza di gravità della luna e gli altri due pianeti avrebbero fatto il resto cioè tirare fuori l’anello del male, quell’unico anello che domava tutti gli altri e che faceva proliferare orchi spettri e Nazgul, e tutta una serie di abominevoli creature. Anche se il monte Anvein non era proprio davanti al monte Fato o a breve distanza, Gandalf riuscì lo stesso, col cannocchiale, a vedere le stelle in una delle sue escursioni e dall’alto di un monte lesse i due pilastri riuscendo a capirli molto bene perché scritti in una lingua che usano gli stregoni ma volendo potevano essere letti anche da altre creature che sapevano capire più o meno la lingua degli stregoni. I due pilastri recavano queste scritte: “Anno 0023 fine della tregua ed eruzione del monte Fato”, poco sotto c’erano scritti degli enigmi come se i due saggi cercassero di tutelare quello che dì più brutto sarebbe accaduto. 


 


“I due pericoli uno sopra l’uccello che si rinfresca nel ruscello, uno sopra il pettirosso che vola a più non posso tingendo tutti i laghi ancora di rosso


la paura che muoia il coniglio che a destare la compagnia aspetta sempre il pomeriggio, non dire la parola coniglio lontano da posti conosciuti o fatati perché sarà destare di spiriti malati. 


Questo è quello che vedemmo noi, Slimrod e Aufastem, con grande anticipo Gandalf, se arriverai in tempo e sarai ancora cresciuto nel tuo potere rispetto all’altra guerra salva di nuovo questa terra.


Dopo aver letto che il nell’anno 0023 della quarta era sarebbe finita la tregua, pur rimanendo meravigliato in senso alquanto negativo tornò indietro dal monte Anvein e andò a casa e dopo due giorni di ripensamenti passò da casa di Frodo al quale disse di andare anche lui sul monte Anvein perlomeno appena poteva ma molto velocemente si sperava giorni prima dell’annata 0023 anno in cui sarebbe ricominciata la sanguinosa guerra. Frodo non capiva perché Gandalf, il suo amico di sempre, gli disse di andare sul monte Anvein. Frodo passeggiava su e giù per la stanza ma non era nervoso, voleva solo stiracchiarsi un po’ le gambe dopo essere stato a letto per il sonnellino pomeridiano come di solito fanno tutti gli hobbit. Comunque era strano per Frodo che Gandalf gli dicesse di andare sul monte Anvein addirittura entro una certa data di scadenza. 


Nonostante Frodo mentre passeggiava per la stanza riempisse di domande Gandalf, il vecchio stregone non rispondeva più che altro per paura che Frodo non accettasse l’incarico un’altra volta, a meno che leggendo sui due pilastri la catastrofe che sarebbe avvenuta, si fosse messo una mano sulla coscienza e sarebbe ripartito una seconda volta. 




 


Le parentele di Sauron 


 


In pochi sapevano che Sauron prima di avere forgiato gli anelli del male era un uomo e non uno spettro. Sua madre si chiamava Frigilda, ma ebbe una vita assai breve, infatti un giorno passeggiando in un bellissimo bosco pieno di gradevoli odori e piante aromatiche, un albero si sradicò e le cadde addosso, morì a soli 24 anni. Allora il padre di Sauron dopo due anni di agonia per la perdita di Frigilda, si risposò, e lo fece con una donna elfica che si chiamava Gabram ed era splendente ma di uno splendore così naturale che anche fosse stata vestita di stracci sarebbe stata una donna a dir poco meravigliosa. I suoi capelli erano boccoli color dell’oro e gli occhi verde chiaro, faceva parte degli elfi di razza alouisiana, a Sauron nacquero un fratellastro mezzo uomo e mezzo elfico, che però per quanto riguardava i lineamenti aveva ripreso più dal padre e sembrava più metà uomo e veramente poco elfico, non fosse stato per i suoi occhi che rassomigliavano a quelli della madre ed erano verdi e pieni di una luce che se guardavi solo quelli senza guardare i lineamenti duri del volto qualsiasi persona avrebbe detto che era un elfo. Il suo nome era Cithron ed era più piccolo di Sauron, ma veniva già menzionato come combattente valoroso al fianco di Brumonth, questo il nome del padre di Sauron e di Cithron. Ma avevano anche una sorella si chiamava Norfendea che nella lingua degli elfi alousiani voleva dire donna dai mille poteri. Sapeva cucire benissimo cotte di maglia e altri abiti elfici, come le aveva insegnato la madre. Non era molto alta ma in tutto e per tutto sembrava una donna elfica, anche se lo era solo per metà. 








 


Una gita sul monte Anvein 


 


Dopo che Gandalf aveva parlato a Frodo di andare sul monte Anvein, Frodo si sforzò di capire cosa stesse succedendo, poi hobbit intelligente come era, si ricordò cosa gli aveva detto Bilbo riguardo ai due saggi stregoni, cioè che prima o poi la pace in tutta la terra di mezzo sarebbe finita. Frodo era un hobbit più che intelligente e capiva benissimo che Gandalf avrebbe voluto che fosse nuovamente lui a fermare il male, ma Frodo voleva chiarirsi meglio con Gandalf. Adesso era pomeriggio e Frodo non ci provò nemmeno a cercare Gandalf, sapendo che era abituato a trafficare con la magia chiuso dentro casa sua. La sua casa nella contea era fra quella di Sam e Frodo, oltretutto preferiva mostrarsi solo di sera come fanno gli stregoni, quindi mentre Frodo doveva aspettare sei ore, per passare il tempo fece visita al suo fedele amico Sam, si misero a parlare e riparlare dello stesso argomento, era un’usanza piuttosto comune ripetere gli stessi argomenti e le stesse storie degli hobbit. L’argomento attuale era di quando Sam prima della sua quarta annata da sindaco, si recò a Gondor e Frodo trascinò a ridere anche il suo amico raccontandogli dei guai, per fortuna non gravi, creati dal sindaco Tolman Cotton, infatti quando tornò Sam venne appunto rieletto sindaco per la quarta volta dopo il suo viaggio. Il tempo della giornata passava e ormai mancavano quattro ore all’uscita di Gandalf nella contea. Frodo era deciso più che mai a dire a Gandalf che lui non sarebbe partito per andare sul monte Anvein per vedere quale direzione avrebbe preso l’anello. Oltretutto non si sapeva se l’anello avesse fatto un salto fuori con la lava, oppure se fosse stato trascinato insieme alla lava giù per il monte, inoltre non voleva prendersi l’incarico di portare l’anello con sé e annientare tutto il male nuovamente. Quando arrivò l’orario di uscita di Gandalf non ci fu bisogno che Frodo lo cercasse, perché fu lui stesso a bussare alla porta di Frodo che era rientrato da poco a casa sua lasciando Sam. Erano circa le 10 di sera e Gandalf bussò alla porta. 


“Buonasera Frodo”, disse lo stregone con una voce roca che nemmeno un hobbit che fumava venti erbe pipe al giorno avrebbe avuto così. 


“Ti devo parlare” aggiunse lo stregone guardando dritto negli occhi un Frodo leggermente titubante, che non trovava facile respingere il compito che Gandalf gli voleva di nuovo assegnare. 


“Lo so benissimo che mi devi parlare” rispose Frodo cercando di darsi un aria più sicura. “Tu vorresti che io andassi sul monte Anvein per vedere la direzione dell’anello; ma io anche se adesso è tanto che mi riposo qui nella contea non me la sento di stare a un passo dalla morte fra orchi, spettri e Nazgul che ti volano gracchiando maligni sopra la testa; oltretutto il monte Anvein e molto più difficile da scalare rispetto a tanti altri monti anche del monte Fato e molto più ripido e più alto. 


Gandalf: “Se non sarai tu a partire non saprei proprio chi mandare.“ 


“Non pensare a Bilbo ora comincia a essere troppo vecchio“ disse Frodo che voleva tutelare la persona a cui era più affezionato al mondo. Gandalf aggiunse: “Se te con Bilbo o altri conoscenti e amici non partirete non saprei con chi andare ma sono più che pronto a partire anche da solo, il male va fermato” concluse così il discorso di tutta la serata tossendo come aveva fatto per più di metà del tempo. 






 


Un’altra compagnia 


 


L’indomani mattina lo stregone Gandalf si svegliò con un gran mal di testa per aver cercato di ragionare tutta la notte su chi portare con sé (per non partire proprio da solo) a vedere se l’anello tirato fuori dal monte Fato prendesse la direzione del monte Anvein che gli stava quasi di fronte. 


C’era però un problema secondo Gandalf, se l’anello fosse stato spinto dal magma e fosse stato lanciato fuori, avrebbe potuto vederlo, ma se si fosse lasciato trascinare dalla lava forse non l’avrebbe neanche visto. 


A un certo punto verso le 10 di mattina Gandalf, stranamente per quell’orario, sentì suonare il campanello di casa, vide Frodo e aprì la porta. “Buongiorno Frodo caro” disse lo stregone. 


“Buongiorno a te Gandalf“ rispose Frodo “sono venuto a farti visita perché ieri sera ti ho visto un po’ abbattuto per il fatto che io non me la sento di allontanarmi dalla contea, e stanotte ho riflettuto che dovresti o potresti partire tu con qualcun altro“ disse Frodo. 


“Già lo sapevo che dovrò partire io, ma sono curioso di sapere a chi hai pensato che potrebbe accompagnarmi!” disse Gandalf aggrottando le sopracciglia e sbottando di pipa. 


“Avrei pensato ad Aragorn“ disse molto convinto Frodo. 


“Ci avevo pensato anche io, ma non saprei come rintracciarlo, è partito per conquistare il regno di Gentaker per espandersi, vuole portarci anche gli abitanti della sua terra.“


“Allora sarà facilissimo per Aragorn vincere” disse Frodo. 


“Tu stai sottovalutando i troll, come forse ha fatto anche Aragorn, è partito con pochi centinaia di uomini, non so come andrà a finire perché anche se sono più piccoli degli uomini e non possono stare fuori alla luce del mattino e del pomeriggio sanno combattere bene con la fionda, per non parlare poi di come sanno nascondersi bene.”


“Comunque Aragorn è una persona di estrema fiducia“ disse Frodo aggiungendo: “Mi ricordo quando si presentò alla mia compagnia di viaggio, disse a tutti di chiamarsi Grampasso, eravamo tutti molto scettici riguardo le sue intenzioni, soprattutto Sam dubitava di lui e lo teneva costantemente sotto controllo!“


“Lo so” disse Gandalf “hai ragione, Aragorn o Granpasso comunque tu lo voglia chiamare, è una persona di fiducia e virtuoso in combattimento, ma non saprei dove rintracciarlo perché non so dove è il regno di Gentaker, so solamente che è territorio di troll, poi non so se Aragorn abbia voglia di partire con me“ disse Gandalf. “Oltretutto io ho solo quattro giorni per salire sul monte Anvein perché ho fatto un sogno premonitore che in magia mi ha dato questa data per l’eruzione dell’anello, poi per fermare tutto il male avremo un po’ più di tempo, e dicevo che l’anello non prenda la direzione del regno di Sauron, abbiamo ancora abbastanza tempo per prendere l’anello, quello più potente di tutti forgiato da lui, altrimenti se nessuno lo prende per distruggerlo nuovamente, Sauron tornerà a essere uno spettro, il più grande e pericoloso spettro che ci sia” concluse Gandalf. 


Frodo chiese: “Ma se prima andassi a cercare Gentaker e sul monte Anvein ci andassi con Aragorn?“ 


“No Frodo, io devo scalare entro quattro giorni il monte e non so di preciso dove si trova Gentaker il territorio dei troll“ concluse Gandalf. 


Riprese la parola Frodo: “Comunque una volta Pipino Tuc mi parlò dei troll, a lui lo incuriosiscono come a Sam gli elfi, e mi disse che la zona assolutamente più abitata dai troll era Gentaker che si trova a sud est della terra di mezzo, ma se non sai di preciso dove possiamo chiedere ad amici e abitanti della contea, e se poi tu dovessi partire velocemente, non avere la paura di non riuscire a salutare tutti.“ 


”In effetti invece un po’ di paura di non farcela a salutare tutti ce l’ho, tu che ne pensi Frodo? Mi piacerebbe partire a salutare Bilbo, per poi salutare anche Sam, Pipino Merry Gimli, il nano“ disse Gandalf con viso rosso e collo sudato, si era infatti scordato di spengere il camino dalla precedente notte. Frodo glielo fece notare e Gandalf andò a spengerlo. 


Frodo riprese la parola e disse: “Se vuoi per una cosa importante come quella che sta per succedere a te, cioè che devi partire come feci io e senza sapere se tornerai e come tornerai, gli amici li puoi salutare adesso stesso, sono convinto che le persone che hai menzionato non si arrabbieranno se suonerai il campanello all'improvviso, o all’ora dei pasti. Non hai citato persone poco intelligenti che non si rendono conto del rischio che stai per affrontare, senza contare quello che ti successe quando partisti con me che ti feristi così gravemente da darti tutti per morto! Caro Gandalf, lascia che io vada a pranzo (erano passate due ore circa da quando Gandalf si era svegliato alle dieci del mattino) vado a suonare i campanelli dei nostri amici, li farò venire tutti qui, così non ci sarà bisogno che sia tu a spostarti a casa di qualcun altro o addirittura di tutti gli amici, ti dico veramente lascia che io vada a chiamarli tutti così potrai salutarli.” 


Frodo si assentò per circa trenta minuti, poi tornò con il sindaco Sam, Pipino Tuc, Merry e con il cugino di Gimli il nano che si chiamava Tompton il quale si era trasferito nella contea perché curioso degli hobbit quanto Sam degli elfi, allora sette mesi fa fu presentato da Gimli a tutta la contea. Gimli gli comprò una casa visto che lui era più ricco di Tompton, aveva infatti avuto in dono dei soldi per aver combattuto contro il male e contribuito alla pace, allora lui e anche Frodo, Sam, Pipino Tuc, Merry e tanti altri combattenti ricevettero in dono delle monete d’argento chi più e chi meno a seconda dei ruoli più o meno pericolosi nella lotta contro il male, le ricevettero tutti da re Aragorn. 


Gandalf salutò tutti e ribadì che prima sarebbe andato sul monte Anvein e poi forse dopo da Aragorn. Il cugino di Gimli il nano gli disse di voler andar con lui, Gandalf lo guardò incredulo, vide che anche di fronte ai problemi e ai pericoli più seri, Tompton era ostinato e testardo, allora Gandalf decise di portarlo con sé, tanto sarebbe stata una escursione su un monte e casomai se dopo fosse andato in piena guerra a Gentaker non se lo sarebbe portato. L’indomani mattina era il giorno della partenza, entrambi avevano salutato gli amici della contea il giorno prima. Era una mattina piuttosto fresca per essere ancora estate dell’anno 0023.


Gandalf uscì di casa per primo, Tompton lo seguì tirandosi dietro l’uscio, ma non chiuse la porta a chiave (era infatti una cosa brutta diffidare degli altri abitanti della contea), sia Gandalf che Tompton avevano in spalla due zaini pesanti, Tompton aveva cotte di maglia regalategli dal cugino Gimli e altri vestiti ma anche cimeli portafortuna. Gandalf invece aveva più vestiti di Tompton, ma Gandalf oltre a portare più peso materiale, si sentiva addosso la responsabilità di Tompton, il quale era più giovane del cugino Gimli e anche più inesperto e quindi per alcuni versi anche più ingenuo. 


Avevano una bussola con loro, era stata costruita da Gandalf in persona, chi pensava che lo stregone sapesse fare solo fuochi di artificio e anelli di fumo con l’erba pipa si sbagliava di grosso, Gandalf era molto più ingegnoso e oltre che bussole, riusciva a costruire telescopi per vedere sempre meglio i pianeti in cielo, infatti quello che videro i due saggi lo vide anche Gandalf in cielo, anche se poco dopo rispetto ai due saggi. Dopo aver tirato fuori la bussola, Gandalf e Tompton presero la strada per il monte Anvein che stava quasi davanti al monte Fato. Avevano cominciato a camminare da poco quando iniziò una pioggerella fine fine. 


Gandalf disse: “Speriamo piova ora, magari anche di brutto, ma che non piova quando arriveremo al monte Anvein, è più ripido da scalare del monte Fato e con la pioggia c’è il rischio di scivolare sull’erbetta viscida che ci nasce sopra.” 


“Allora speriamo piova ora; tra quanto arriveremo al monte Anvein?” chiese Tompton. 


Gandalf rispose: “Domani mattina se camminiamo anche la notte, altrimenti domani pomeriggio.“ 


“Penso che ci saremo per domani pomeriggio perché se ci prendiamo altra acqua addosso e la notte non ci asciuga perché manca il sole, arriveremo al monte Anvein con quaranta di febbre” disse Tompton


“Hai proprio ragione, dovremmo trovare un posto riparato in cui dormire” disse Gandalf e aggiunse “intanto continuiamo a camminare che è solo mezzogiorno poi cercheremo una grotta in cui ripararci, ce ne sono tante vicine al monte, avremo solo l’imbarazzo della scelta.” 


Infatti a pomeriggio già inoltrato ne trovarono una che faceva al caso loro, bella profonda da sentire meno l’umidità. Tirarono fuori frutta e pane che era la loro cena, se la gustarono tutta e si diedero la buonanotte.


L’indomani si svegliarono con il fuocherello che avevano acceso, si asciugarono un po’, erano comunque raffreddati ma sicuramente pronti a scalare il monte Anvein. Gandalf tirò fuori dallo zaino, mescolato fra tutti gli oggetti, un piccone e un martello, ma siccome ne aveva solo uno per tipo pensò bene di legare con una corda Tompton a sé, tanto i nani erano piccoli anche se cicciottelli e Gandalf ce la faceva a trascinarselo dietro. Erano a metà monte quando Gandalf volle riposarsi cinque minuti, passati questi si rimise a scalare, ma messo un piede in fallo scivolò per tutta la metà del monte, tirando giù anche Tompton. Entrambi svennero ma non si fecero male perché cadendo all’indietro il colpo fu attutito in parte dagli zaini ma Gandalf era comunque rimasto un po’ frastornato e non ricordava più le scritte che andò a leggere sul monte Anvein. 


Dopo circa due ore si ripresero dallo svenimento e videro chinata su entrambi una graziosa fanciulla. 


“Come state, vi sentite bene?” chiese dolcemente la ragazza. 


“Tutto bene” rispose Gandalf vergognandosi della rovinosa caduta davanti a tanta giovanile bellezza.


Tompton fece uguale, fece di tutto per nascondere il torcicollo e darsi un aria più sicura di sé. La ragazza si presentò come Norfendea ma né Gandalf né tantomeno Tompton la collegarono come sorellastra di Sauron. 


“Cosa ci fate qui al monte Anvein?” chiese Norfendea. 


“Volevamo vedere da che parte va il magma e l’anello, sa signorina noi siamo incaricati di fermare nuovamente il male, lei è giovanissima e forse non sa che tempo addietro ci fu un sanguinario reso spettro dalla sua stessa avidità di potere e dal suo stesso anello, ma come le ripeto lei è troppo giovane per ricordare tutto questo.” 


La ragazza capì allora chi erano i due perché gliene avevano parlato il padre Brumonth e la madre Gabram. 


“Ma a proposito” disse Gandalf cercando di fare bella figura “lei cosa ci fa qui tutta sola?” concluse con uno starnuto dovuto all’acqua presa il giorno prima. 


La ragazza si guardò bene dal dire con chi era imparentata e si inventò di essere in cerca di funghi perché ne era goloso il marito. 


“Fortunato vostro marito che ha una donna così bella accanto” disse Gandalf.


“Vi ringrazio molto ma io ora devo andare altrimenti torno a casa col buio e non voglio” disse Norfendea senza rivelare il vero motivo per cui avrebbe voluto salire anche lei sul monte Anvein. 


“Fate bene ad andare Norfendea, il buio e i pericoli che ci possono essere non si addicono a tanta giovanile bellezza” disse lo stregone senza sospettare le parentele della ragazza. 


“Arrivederci a tutti e due” rispose Norfendea. 


La sera tardi, quando Brumonth e Gabram videro tornare la propria figlia, le chiesero come mai fosse già di ritorno, la ragazza spiegò chi aveva trovato sotto il monte Anvein prima di iniziare a scalarlo. 


Allora la madre le disse: ”Hai fatto bene a tornare indietro subito, abbiamo ancora dei giorni per prendere noi l’anello poi io tenterò tutte le vie e tutte le soluzioni per togliere la negatività dall’anello e far tornare Sauron in vita come uomo. Certo ci vorranno tutti i giorni impegno e dedizione, perché lui non sia di nuovo tentato dal potere, ma tutti noi di famiglia gli daremo affetto subito” concluse Gabram. 


Brumonth prese la parola e disse: “Domani mattina partirai un’altra volta e scalerai il monte dalla parete opposta, poi ti accamperai di nuovo dal lato giusto per vedere il monte Fato; dovrai stare lì per aspettare la data del tanto atteso avvenimento. Non ti preoccupare per Gandalf e il suo amico, da come ne hai parlato loro si devono ancora medicare e non saliranno più, lo sai cosa mi fa dubitare che Gandalf e il suo amico scaleranno il monte Anvein? Perché tua madre questa volta ha addirittura messo una magia nel martello e nel piccone sia tuo che di tuo fratello Cithron, invece quello che penso di Gandalf e del suo amico nano è che se sono caduti dal monte Anvein i loro attrezzi si devono essere rotti” concluse il padre della fanciulla. 


L’indomani la ragazza ripartì portandosi dietro il fratello Cithron, anche lui dotato di piccone e martello magici datigli dalla madre elfica, si recarono sul retro del monte e cominciarono a scalare, nel giro di mezza mattinata arrivarono alla vetta del monte, aprirono una grande tenda che doveva servire a entrambi e si accamparono delle notti sulla vetta che dir gelida era poco. Le notti passarono in fretta davanti al fuoco che erano riusciti ad accendere stavolta senza magia; di Gandalf e del nano Tompton nemmeno le ombre in lontananza, quindi oltre che a sentirsi più sereni, e a parte tutto questo che li rasserenava, cercarono anche di godersi il fuocherello visto che sull’alta montagna, anche se in piena estate, avrebbe potuto piovere o tirare talmente tanto vento da spengere il fuoco da loro acceso. 


Arrivò l’alba del fatidico giorno e loro cercarono di essere ben svegli, il sole in cielo un pochino scaldava e il fuoco della mattina si era spento solo da poco. Entrambi uscirono veloci dalla tenda, ma non sapevano l’orario quindi si misero col cannocchiale a guardare verso il monte Fato, quando a un certo punto sentirono un boato fortissimo, era il monte che si era svegliato. Un’immensità di lava uscì fuori a una velocità fortissima, ma l’anello non prese lo slancio in aria, ruzzolò trascinato dal magma, era totalmente invisibile, il vulcano eruttava fortissimo soprattutto adesso che era alla fine. Decisero quindi sia Norfendea che Cithron di scendere in fretta dal monte e tornare presto verso casa, anche se avevano questa brutta notizia da dare ai genitori, erano convinti che in qualche modo avrebbero rintracciato l’anello o comunque l’anello si sarebbe fatto sentire, perché tutta la famiglia rivoleva Sauron in persona nella loro casa. 


Gandalf e Tompton tornarono nella grotta per curare il gran mal di testa dovuto alla caduta da una grande altezza, ma svennero e si destarono solo alcuni giorni dopo, il monte Fato aveva già eruttato ma loro per fortuna essendo in basso non erano nello stesso lato, se fossero stati in vetta come Norfendea e Cithron il problema non ci sarebbe stato comunque perché il monte Anvein era più alto e il monte Fato non era vicinissimo, infatti tutti di solito lo guardavano meglio con il cannocchiale. 


Non riusciva a darsi pace per un errore così grande, a poco gli sarebbe servito sapere che l’anello non aveva avuto lo slancio ma si era mescolato col magma. 


Gandalf era una persona pignola e orgogliosa e questo svenimento durato più di due giorni e provocato anche al suo amico nano Tompton non se lo sapeva perdonare. Passarono altri secondi, altri minuti, fino ad arrivare a due ore fu questo il tempo che Gandalf ci mise per prendere la decisione più giusta, tornare nella contea velocemente e farsi spiegare il meglio possibile dove si trovasse il regno di Gentaker per rintracciare Aragorn e combattere insieme a lui, aspettando che l’anello si facesse sentire tramite Sauron perché Gandalf era convinto che sarebbe scivolato verso Mordor e quindi Sauron sarebbe tornato uno spettro. 


Gandalf voleva ora scordarsi dell’errore fatto, si recò quindi verso la contea, non faceva altro che pensare mentre camminava e si sentiva anche in colpa per Tompton, in fin dei conti se aveva mal di testa anche il nano era colpa del piede messo in fallo da lui, gli chiese scusa cento volte e gli disse che se fosse partito per Gentaker non lo avrebbe portato con sé, ma il cugino di Gimli rispose che non era successo nulla e che la caduta di Gandalf era stata accidentale e non fatta apposta. Gandalf ribadì comunque che a Gentaker, dove non sapeva bene nemmeno la strada, ci si sarebbe recato da solo. Giunsero alla contea a metà pomeriggio, si potevano vedere benissimo i bambini hobbit fare merenda nei giardini delle loro case, si raggruppavano in cinque o sei e a turno c’era chi andava a volte a casa di qualcun altro e a volte nella propria casa. La merenda dei bambini hobbit sembrava quasi una cena, partivano con il salato – panini ripieni di affettati e formaggi fatti dagli abitanti della contea – per poi passare alla pizza e infine ai dolci, torte di mele fatte in casa dalle mamme hobbit, e biscotti con le mandorle (tipo di frutta secca che abbondava nella contea) e da bere succhi di frutta di vari gusti. 


Gandalf appena arrivò si chiuse in casa di Frodo prima ancora di andare a casa sua, mentre Tompton andò a vedere dal cugino Gimli se gli era rimasto qualcosa per la merenda. Frodo vide uno sguardo di Gandalf frustrato ed era la prima volta che gli capitò, allora Frodo chiese a Gandalf che direzione avesse preso l’anello, ma prima di chiederglielo Frodo pensò che lo sguardo spento e frustrato di Gandalf fosse perché l’anello aveva preso la direzione di Mordor, mai si sarebbe aspettato un’altra risposta. Quando lo stregone disse che era caduto all’indietro e poi era svenuto e dopo essere svenuto aveva dormito per giorni, Frodo non riuscì a crederci, gli sembrava impossibile che Gandalf non fosse riuscito nemmeno a salire sul monte Anvein. Gandalf disse che aveva bisogno di riposarsi ma che gli sarebbe bastato farlo fino all’indomani mattina, poi sarebbe dovuto partire per Gentaker e combattere al fianco di Aragorn, Frodo andò a togliere la teiera dal fuoco, stava infatti per fare merenda anche lui, quando arrivò Gandalf gli propose di passare la notte da lui ma lo stregone rifiutò dicendo che voleva riposare un po’ da solo. Quando Gandalf uscì di casa di Frodo, questi uscì a chiamare Bilbo, arrivò a suonare il campanello (anche se le case nella contea non erano mai chiuse a chiave) sudatissimo e affannato per la corsa. 
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